L’ANIMA PIEMONTESE NEI CANTI POPOLARI

a cura di Grazia Bruni Fasano

Percorrere il cammino della musica, seguendo la sua evoluzione nelle forme e nei contenuti e in particolare nel campo della espressione popolare, significa scoprire nella lontananza dei tempi il nucleo da cui sgorga la fresca spontaneità con cui il popolo l'ha creata e amata. Soltanto chi non soffre ad essere se stesso affida all'espressione più semplice della sua sensibilità la risposta alle elementari circostanze dell'esistenza come la gioia della nascita e dei matrimoni, la tristezza della morte, la devozione dei riti sacri, la tenerezza delle ninne-nanne e dei giochi dei bambini, la baldanza delle marce militari e delle leggende storiche, l'ampia sonorità dei cori montanari e la frizzante allegria dei brindisi, cantati a braccio nelle tavolate di amici.  Facendo tesoro del passato e rivivendolo si può fare un viaggio nei secoli con la musica dei canti  popolari. 

“Il canto popolare era legato ad un genere di vita ora scomparso ed era espressione di socialità e aggregazione, ogni occasione era buona per cantare insieme e questo riempiva ogni momento della vita di tutti i giorni. La gente, mentre lavorava in campagna, cantava dando così allegria e un senso di pace alla vallata. In montagna, nelle valli e nei paesi del Piemonte il canto faceva da sfondo alle varie attività e continuava la sera nelle aie e nelle veglie. Veniva ereditato dalle generazioni precedenti e favoriva la trasmissione di modelli di comportamento condivisi dalla gente del posto; il processo d’identificazione, dando sicurezza e senso di appartenenza ai giovani, svolgeva un ruolo sociale pedagogico e formativo. Certi canti erano noti a tutti, ma alcuni ne conoscevano molti, sia trasmessi dai familiari e sia appresi a contatto di altra gente.” 1 

Per la maggior parte degli studiosi con il termine musica popolare si intende una espressione di musica indipendente da quella "ufficiale", non inferiore a questa né ad essa subordinata, semplicemente “altra cosa”. Si usano scale musicali e ritmi diversi, quasi sempre monodici su di una sola nota insistente. Anche gli strumenti sono diversi, in quanto arnesi primordiali come cucchiai, pentole, coperchi, bicchieri, bastoni, attrezzi propri della società contadina in cui questa musica nasce. Essa custodisce gelosamente profondi sentimenti, tradizioni ed usanze ataviche locali ed esprime il tutto con una concezione propria dell'armonia, del messaggio, della maniera fisica di suonare.

La musica popolare è tipica della comunità che la esprime e si genera spontaneamente negli strati culturali subalterni di una nazione o di una regione. Spesso è anonima, tramandata a memoria di generazione in generazione secondo le caratteristiche della terra in cui nasce. Perciò i canti veneti si distinguono da quelli piemontesi, i sardi da quelli napoletani, e non soltanto nel linguaggio o nel dialetto in cui sono espressi, ma anche nella struttura della melodia .

"Esiste in Italia, come in altre regioni del mondo, una realtà musicale periferica che non ha niente a che vedere con l'espressione classica e colta. Si tratta di un reale sottofondo, presente nelle campagne e nelle periferie urbane, allorché le grandi emigrazioni contadine fecero abbandonare i campi per la fabbrica; questo sottofondo esprime un modo di essere, una visione del mondo, una filosofia dell'esistenza diversi ed alternativi rispetto ai valori espressi dalla cultura dominante. La musica è così canto popolare, senza canoni scritti, senza regole, senza schemi". "In simil modo gli schiavi negri con gli spirituals lenivano la sofferenza delle loro fatiche e della loro esistenza; le mondine nelle risaie alleviavano la fatica e si sentivano unite nella stessa fatica; le mamme di ogni paese si tramandano le ninne-nanne per addormentare i loro bambini e le filastrocche per divertirli". 2

In un certo senso, quindi, i caratteri della musica popolare risulterebbero di natura quasi fisica, comunque inerenti all'ambiente che la produce e soprattutto all'ambiente geografico. Su questo aspetto hanno insistito di recente alcuni studiosi, tra i quali l'americano Alan Lomax, autore di importanti studi sulla musica popolare italiana, europea ed americana. Egli asserisce in sostanza che l'ambiente geografico influisce sull'espressione di questi canti. Teoria di grande attualità, oggi che la scienza ha fatto cadere l'ultimo segreto della vita, affermando che l'ambiente modifica la specie e facendo svanire il concetto di razza, frutto spesso di preconcetti orgogliosi.

“Nei canti di lavoro dedicati alla mietitura, alla pesca del tonno, alla raccolta del riso; nelle strofe a braccio cantate e recitate nelle osterie; nella musica che serve per la danza; nei canti a lungo solitari tra le vallate di cicale e calabroni il rapporto con il suono, la sonorità, è, se pur in forme diverse, molto più diretto e naturale. Non è un caso che sia nato quel canto particolare in quel dato posto, o quella danza. Essi sono tutti in rapporto con la situazione da cui scaturiscono e hanno il loro significato preciso.” 3 

Si sente fortemente l'influsso della natura e dell'ambiente. Non bisogna, però, dimenticare “che la musica del popolo .... rimane pur sempre un fatto estetico, un fatto d'arte e non puramente geografico; un elemento di un mondo primitivo che si è trasformato o è in via di trasformazione" 4. Questa è la tesi che altri studiosi oppongono alla teoria dell'americano Lomax.

Una cultura dunque vive e si trasforma, cambia la situazione, cambia di conseguenza il rituale, ma ne rimane l'essenza dinamica, non racchiudibile in schemi fissi, rigidi e formali. Piuttosto che in aree geografiche ben definite il legame della musica popolare con la propria regione o terra di origine si esprime, secondo altri studiosi, mediante l'adozione di determinati strumenti, la cui struttura è in relazione più o meno stretta con caratteristiche zone ambientali. Lo strumento più antico della musica popolare è il flauto. Infatti quando l'uomo scoprì con stupore che, soffiando in pezzi di canna uscivano suoni gradevoli come quelli del vento tra le fronde, nasceva il primo rudimentale strumento musicale a fiato, il flauto per l’appunto. L'uomo aveva trovato così qualcosa per ingentilire il suo animo e rendere più bella la sua vita. La musica era fatta dall' uomo per l'uomo in contrasto con le durezze dell'esistenza e della lotta per sopravvivere.

Un altro strumento antico è la zampogna, alla cui origine probabilmente si trova una vescica di pelle di capra o di pecora, ebbe una vasta area di diffusione in Europa, dove era in uso con nomi diversi: in Inghilterra si chiamava "pipe", nell'Italia meridionale "piva", nei paesi balcanici "gaida o duda".

Nelle zone marittime ci sono strumenti fatti di conchiglie; in quelle aree ove sono presenti in maggioranza equini e bovini sono usate budella, criniere o pelli. Esiste addirittura una classifica degli strumenti primitivi a cura di Hans Sachs, un etnomusicologo tedesco, poeta calzolaio, a cui Wagner si ispirò per i suoi Maestri Cantori di Norimberga. Quando le emigrazioni portarono le masse contadine in città, anche gli strumenti divennero meccanici, frutti dell'industria; alla zampogna si sostituirono la fisarmonica ed il clarinetto, in Piemonte trionfarono la viella e la gironda, strumenti tipici della musica popolare e delle "corti d'amore".

Tuttavia il principale strumento fu ed è la voce umana, che è dote di tutti. L’uomo cercò di emettere con la propria voce suoni che imitassero quelli della natura, imitò gli animali per difendersi e per catturarli, il vento che soffiava, la voce solenne delle montagne e cercò nel contempo di esprimere meglio i suoi sentimenti di gioia e di dolore. Così facendo modulò canzoncine semplici, sgorgate dal cuore, ora festose, ora gravi e tristi. L’uomo aveva a sua disposizione due cose che potevano aiutarlo ad andare oltre la riproduzione dei suoni e a crearne dei nuovi: la voce e l’intelligenza, e queste doti egli usò. 

Al nucleo canto-strumento va aggiunta una terza componente della musica popolare, messa in luce con grande precisione dal musicista e etnomusicologo Bela Bartòk, la cui opera è uno dei più solenni monumenti dedicati alla cultura europea; forse nessun artista ha saputo avvicinarsi con tanta sensibilità e amore al mondo popolare e contadino. Questa terza componente di cui l’uomo aveva bisogno per esprimersi nella sua completezza è il movimento. Egli a poco a poco lo coordinò, lo ritmò e lo dotò di significati. Accompagnò ritmicamente i suoni con il battito delle mani e dei piedi e con i movimenti del corpo. Nacque la danza, mentre la parola si trasformava in poesia e il canto in melodia. Danza, poesia e musica furono un’unica espressione e si fusero insieme in vari generi: nei riti religiosi, nei racconti di gesta di guerra, nei canti d’amore e nei lamenti funebri.

La struttura dei balli popolari mostra una notevole uniformità per vaste aree: in tutte le montagne di Europa si balla il “ballo a tondo”; un’altra danza comune è quella delle spade, ballata in Scozia, nei Balcani e in Italia. Ci sono poi le tradizioni popolari delle singole aree: per esempio, le anglosassoni country dances o le zappateado spagnole di antichissima memoria. Infatti i gaditani, antenati degli andalusi, stupivano i Romani e li mandavano in visibilio con le loro danze ritmiche accompagnate dai crotali, oggi nacchere. 

Tra i balli popolari italiani vanno ricordate la celebre tarantella, la controdanza siciliana, il ballo tondo sardo, il trescone toscano, il saltarello, la monferrina piemontese che in Inghilterra assunse al rango di danza aristocratica.

La ballata “Fior di Tomba”, proveniente forse dalla Normandia, nota già prima del 1400, tratta il tema della ragazza che muore per amore e del fiore che crescerà sulla sua tomba, mentre quella de “La pesca dell’anello”, tra le più diffuse nella penisola, appartiene alle barcarole italiane a lieto fine. Altri notissimi canti piemontesi sono “I soldatini”, “L’eco”, “Cecilia” e “Baron Litron”. Fra questi il canto “Donna lombarda”, “molto conosciuto, nato probabilmente in Piemonte, di qui diffuso in tutta la penisola e in seguito in Francia” 5, secondo Costantino Nigra, si riferirebbe ad un fatto storico avvenuto nel 573. La donna per sbarazzarsi del marito, istigata dall’amante, gli offre una coppa avvelenata, ma questi, accortosi del veleno, la obbliga a bere il calice mortale.

Della Regina Giovanna, rimane memoria in “un canto attestato a Bersezio, una frazione di Argentera, nel Cuneese, che contiene parole di lode in suo onore: 

Viva la rejna de

nostro muntano

e tut le munde ch’aissi

l’accumpagno.

Viva la Rejna embe sa

baronia

e tuci les metres de

Senescallia.

Vierge Maria, per

plains e montagno

garda tu pia nostra

Rejna Joano.” 6

Comuni a più vallate del Piemonte sono le danze ispirate dai Saraceni. Essi “hanno colpito profondamente la fantasia popolare fino al punto di caratterizzare con la loro presenza, per lo più immaginaria, molte feste della tradizione locale. Le colorate ‘danze degli spadonari’, ad esempio, che si svolgono a Giaglione, San Giorio e Venaus in valle di Susa, e il ‘Bal do Sabre’ di Bagnasco, in provincia di Cuneo, pur avendo origini diverse, presentano molti caratteri affini alla ‘moresca’, una danza armata tradizionalmente attribuita ai Mori di Spagna e diffusasi in Europa a partire dal Quattrocento.” 7 

Nel quadro della produzione piemontese medioevale spiccano “Le laudi Sacre”, cantate durante le processioni da diverse confraternite religiose, come i Disciplinati, i Flagellati o i Battuti, esse “sono dei componimenti drammatici con tratti di vera commozione e spesso di poesia." 8 Si concentrano "costantemente sui temi della Passione di Cristo o su quelli della Vergine Maria Madre Dolorosa e Consolatrice: al centro di tutto rimane il problema della salvezza ed il mistero di Dio fatto uomo e morto per salvare l’umanità corrotta”. 9

Il costante pensiero alla salvezza dell’anima e all’amore di Dio traspaiono nei versi cantati della

“Lamentatio lacrimosa” (Pietro Savio, Una “Lamentatio Domini” dialettale – Soc. Tip. Macioce e Pisani, Isola del Liri, 1934), vivificati da un mistico afflato di struggente tenerezza e compassione per la Madre che assiste al martirio del Figlio 10:

                                      "Bin devema tuit piorer cum gran dolor

                                       La dura mort del nostr bon creator,

                                       chi vols morir per reymer li peccator

                                       susa la crox assì gran desonor.

                                              ......

                                      Ma quant Maria vist so figl mener a crucifier

                                      Se bat le palme e comenza a crier:

                                      oy me car figl, y ne sai pi che fe,

                                      se non morir per tua compassion.

Oy me dolent, che de fer nì dir,

                                      de gran dolor l'annima me de partir,

                                      de lo me car figl, chi may mal non fis

                                      e li malvas lo menan a morir.

                                      Lo bon segnor tut nu l'àn dispoglià,

                                      le man e li pe su la crox gli àn lià,

                                      e lo so sant corp beà e glorios

                                      i lo destendon su l'erbo de la crox.

                                      Ma quant Maria vist lo figl tut nu

                                      insì crudelment su la crox pandù,

                                      lo cor li crepa e non po pi parlé,

                                      ma chascha in terra cum gran dolor e torment.

                                             .......

“Un interessante esempio di espressione della religiosità popolare è fornito dalla sacra rappresentazione, nella quale esperienze e modelli della tradizione folcloristica si innestano sui motivi tipici del teatro liturgico altomedioevale.” 11 Il primo documento che attesta una sacra rappresentazione risale al XIV secolo ed è contenuto nel “Breviarium Ecclesiae Sanctae Mariae” conservato ad Ivrea, altri documenti relativi a messe in scena di sacre rappresentazioni sono del XV secolo e riguardano Cuneo, Pinerolo, Torino, Savigliano, Barge. A Chieri a fine secolo si verifica una trasformazione delle sacre rappresentazioni che vanno perdendo i caratteri  devozionali per trasformarsi in manifestazioni teatrali  profane.  Con il passare del tempo si formarono le “Abbazie dei Folli”, brigate di amici, presiedute da un finto abate che organizzavano nei templi veri e propri festini popolari, furono perciò combattute dalla Chiesa e dal potere politico. 

